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Kai Kappel, Margherita Tabanelli (a cura di), L’architet-
tura normanna e il Mediterraneo. Dinamiche di interazio-
ne culturale, «Studi e ricerche di storia dell’architettura. 
Rivista dell’Associazione Italiana di Storia dell’Archi-
tettura» VI, 2022, 11, pp. 160, € 25,00.

Le conquiste dei normanni oltremanica e in ambito mediter-
raneo sono uno dei fenomeni più significativi nell’Europa dell’XI 
e del XII secolo, capaci di incidere profondamente sugli avveni-
menti storici dell’intero continente tanto sul piano politico-isti-
tuzionale, quanto su quello culturale. Nel campo della produzio-
ne artistica esse favorirono l’esportazione di modelli elaborati in 
Normandia e, entrando in contatto con le tradizioni e le consue-
tudini locali, diedero luogo alla sperimentazione di inedite ela-
borazioni culturali. In questo quadro, l’architettura, segno tangi-
bile del potere nelle città e sul territorio, assunse una rilevanza 
preminente, specialmente per quanto attiene l’ambito religioso. 

Su questi temi a lungo oggetto di dibattito tra gli studiosi s’in-
terroga il volume L’architettura normanna e il Mediterraneo. Dina-
miche di interazione culturale, numero monografico di Studi e ri-
cerche di storia dell’architettura. Rivista dell’Associazione Italiana di 
Storia dell’Architettura (anno VI, 2022, 11), curato da Kai Kappel e 
da Margherita Tabanelli dell’Università Humboldt di Berlino. Vi 
sono riuniti otto contributi incentrati in parte sui territori penin-
sulari del Meridione, dalla Campania alla Calabria, in parte sulla 
Sicilia con una maggiore attenzione all’età della Contea rispetto a 
quella della corte reale palermitana, potendo contare quest’ulti-
ma su una più radicata tradizione di studi. Pur in assenza di rigi-
de partizioni, i saggi sono dedicati prevalentemente all’architet-
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tura ecclesiastica (Marco Frati, Kai Kappel, Thomas Kaffenberger, 
Fabio Linguanti), ma non mancano affondi sull’edilizia militare 
e civile (Giovanni Coppola, Julio Navarro Palazón insieme a Lina 
Bellanca e Pietro Todaro) e sugli aspetti materiali-costruttivi dei 
cantieri normanni (Adriano Napoli). Nel volume sono proposti 
anche alcuni bilanci tematici e storiografici dei quali potranno 
giovarsi in futuro nuove ricerche sull’architettura ‘europea’ di 
periodo normanno (contributi di Kai Kappel con Margherita Ta-
banelli e di Lamia Hadda rispettivamente all’inizio e in chiusura 
del volume).

I primi tre studi inerenti all’ambito religioso, pur diversi tra 
loro, hanno come trait d’union la questione delle relazioni che la 
cultura artistica normanna intesseva con l’Oriente. Marco Frati 
esamina il modello del Santo Sepolcro di Gerusalemme, oggetto 
di imitatio e reintepretazione in numerose fabbriche di ambito 
normanno a seguito della partecipazione dei conquistatori alla 
prima crociata in Terrasanta che, com’è noto, sottintendeva un 
più ambizioso progetto espansionistico al di là dell’Adriatico e 
dello Ionio con l’obiettivo di conquistare Bisanzio. Escludendo gli 
edifici in cui il modello gerosolimitano è citato senza implicazio-
ni di ordine linguistico e formale (priorato di Sant’Andrea a Piaz-
za Armerina, basilica del Santo Sepolcro a Barletta, Santa Maria 
del Sepolcro a Potenza) o quelli più affini tipologicamente, ma di 
cui è dubbio il legame coi normanni (battistero di San Giovanni 
in Tumba a Monte Sant’Angelo, Santo Sepolcro di San Materno 
ormai perduto), l’attenzione è posta in territorio pugliese sulla 
chiesa di San Giovanni al Sepolcro a Brindisi e sul mausoleo di 
Boemondo presso la cattedrale di San Sabino a Canosa; per que-
sti si tratta di ‘episodi’ peculiari nei quali s’intrecciano interessi 
politici, aspirazioni dinastiche ed esigenze liturgico-funzionali 
della committenza: a Brindisi gli eredi del conte Goffredo di Con-
versano, a Canosa il principe Marco Boemondo con il coinvol-
gimento diretto dell’entourage familiare. Il prestigioso richiamo 
all’immagine del Santo Sepolcro nella costruzione di spazi me-
moriali ritorna nuovamente nel lavoro di Kai Kappel sulla chiesa 
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abbaziale della Santissima Trinità a Venosa, concepita quale luo-
go di sepoltura monumentale degli Altavilla nei territori dell’o-
dierna Basilicata. Tuttavia, l’autore si riferisce all’edificio geroso-
limitano non tanto nella sua facies costantiniana quanto piutto-
sto al coro crociato (completato intorno al 1160 ma già consacrato 
nel 1149), che ‘informa’ la terza fase dell’Incompiuta (1187-1194), 
specialmente nel tipo e nella plastica di taluni pilastri. Kappel, 
in realtà, non si sofferma solo sulle vicende ultime del cantiere 
venusino, la cui configurazione esprime un linguaggio ‘interna-
zionale’ sotto diversi punti di vista (su tutti: il coro deambulato a 
cappelle radiali), ma ne ripercorre i principali momenti costrutti-
vi attraverso la lettura autoptica del manufatto: dalla fondazione 
su iniziativa del duca Roberto il Guiscardo e dell’abate Berenga-
rio (prima fase: 1075/1085-1110) alla ripresa dei lavori tra il 1145/50 
e il 1181, in conseguenza di un miglioramento delle condizioni 
economiche della comunità monastica, sino alle battute finali del 
cantiere in cui l’ambizione alla Normannitas, com’è definita da 
Kappel, amplia i propri orizzonti culturali verso Oriente. Il radi-
camento dei conquistatori alla tradizione culturale locale, però, 
è resa manifesta, secondo l’autore, dal reimpiego di spolia con 
valore ideologico oltre che, naturalmente, utilitario.

Di diversa natura è il contributo di Thomas Kaffenberger sul-
la piccola chiesa di Santa Filomena a Santa Severina (Calabria), 
eretta forse alla metà del XII secolo, poiché insieme allo studio 
della fabbrica vi si pone la questione dell’anacronismo delle ca-
tegorie storiografiche che spesso non tengono in conto la plu-
ralità di influssi culturali alla base di un progetto. Lo studioso, 
dunque, oltre che sul doppio portale d’ingresso si sofferma sullo 
spazio cupolato orientale e all’edificio mononave, suddiviso in 
due livelli, finora giudicato dagli studiosi ‘bizantino’ per ele-
menti ricorrenti quali, per esempio, la cupola o le due absidiole 
ai lati della maggiore (diaconicon e prothesis). Attraverso serrate 
argomentazioni si giunge alla conclusione che a Santa Severi-
na i modelli scelti come riferimento, in un momento storico non 
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a caso coincidente con la latinizzazione del centro urbano, non 
sembrano essere né le grandi chiese dei monasteri basiliani cala-
bresi, né tantomeno i coevi edifici dell’Impero Romano d’Oriente. 
I caratteri ‘bizantini’ della planimetria si mescolano, infatti, con 
un gusto nella plastica architettonica trasmesso forse attraverso 
le ormai perdute costruzioni normanne della prima fase dopo 
la conquista, ma invero presente in altri territori come nell’Ita-
lia settentrionale, nella Francia meridionale o nel regno crociato 
di Gerusalemme. Nel portale gemino del fianco laterale nord, in 
particolare, l’autore rileva che sembra ‘risuonare’ da ovest l’eco 
degli ingressi monumentali alle chiese di pellegrinaggio di fine 
XI secolo e da est quella del nuovo portale del Santo Sepolcro di 
Gerusalemme, eretto all’inizio del XII secolo e noto in Europa 
grazie alla circolazione di molte rappresentazioni grafiche, più o 
meno fedeli.

A firma di Fabio Linguanti, l’ultimo saggio del volume incen-
trato sull’architettura ecclesiastica focalizza le cripte di fine XI 
secolo commissionate nelle cattedrali siciliane da Ruggero I d’Al-
tavilla; si tratta di spazi ovunque rimaneggiati se non addirittura 
perduti, ma di cui è possibile individuare due tipologie. La prima 
comprende strutture semi-ipogee, necessarie per regolarizzare 
siti orograficamente difficili assicurando alle chiese soprastanti 
un adeguato piano d’imposta, come è evidente nei casi di Troi-
na, di Lipari e verosimilmente di Agrigento. La seconda riguarda 
cripte sorte in contesti meno impervi quale riadattamento a scopi 
cultuali e liturgici di strutture più antiche, oggi note solo a livel-
lo archeologico come ad esempio le strutture di fondazione del 
tempio di Atena a Siracusa; purtroppo resta insoluta, ad oggi, la 
questione a Mazara del Vallo. In Sicilia, d’altra parte, era pratica 
frequente in età bizantina il reimpiego in edifici religiosi cristiani 
di spazi ipogei destinati perlopiù a sepoltura di personaggi illu-
stri, ma nelle cripte delle cattedrali ruggeriane è ravvisabile, se-
condo l’autore, una possibile derivazione sul piano tipologico da 
tradizioni costruttive transalpine, come dimostrerebbero esempi 
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sparsi tra Normandia e Inghilterra specialmente in contesti oro-
grafici scoscesi (Notre-Dame de Rouen, Trinité di Fécamp, Mont-
Saint-Michel, York Minster, ecc.) e che trovano ulteriori riscontri 
nell’architettura normanna in Calabria (cattedrali di Gerace e 
Mileto, abbazia di Sant’Eufemia a Lamezia Terme).

Nel volume è poi presentato un secondo nucleo di ricerche, 
pur nettamente distinte, costituito dai lavori di Giovanni Cop-
pola da un lato, di Julio Navarro Palazón, Lina Bellanca e Pietro 
Todaro dall’altro, che insistono su temi di architettura militare e 
civile. Coppola, in particolare, riaffronta la poliorcetica in età me-
dievale in rapporto soprattutto al territorio dell’Irpinia (odierna 
provincia di Avellino), tema al quale ha già dedicato importanti 
studi. Coerentemente con gli orientamenti del volume, l’argo-
mento è contestualizzato in chiave ‘internazionale’ e analizzato 
in modo diacronico e sincronico – con esempi scelti anche in al-
tre regioni dell’area normanna – per gli spunti di riflessione che 
le configurazioni architettoniche offrono in termini di diffusione 
di saperi. Se ai longobardi si devono le prime forme di incastella-
mento con sola finalità di difesa e controllo, è coi normanni che 
le fortificazioni acquistarono anche funzioni residenziali e valori 
di rappresentatività, come è evidente particolarmente nelle mot-
te e nei dongioni simboli del nuovo potere insediatosi (Ariano 
Irpino, Nusco, Volturara Irpina, Sant’Angelo dei Lombardi e nu-
merosi altri edifici). Sin dalla metà dell’XI secolo l’introduzione 
in Irpinia di nuove tipologie e soluzioni costruttive seguì schemi 
ricorrenti nella poliorcetica della Normandia; testati anche nella 
Sicilia di Ruggero I dopo il 1061 (Paternò, Adrano, Motta Sant’A-
nastasia) o in Inghilterra a seguito della conquista nel 1066 (Cast-
le Rising, Colchester, Dover, Goodrich, ecc.), si diffusero in Terra 
Santa tra l’XI e il XII secolo. Le variazioni locali di modelli, la cui 
matrice rimane tuttavia sempre coerente e riconoscibile, sareb-
bero dunque legate alle diverse esigenze difensive, ai materiali e 
alle richieste della committenza.
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Caratteri di rappresentatività, certo diversi da quelli assunti 
dalle difese normanne, aveva anche la Cuba Soprana a Palermo 
(oggi inglobata nella moderna Villa Napoli) indagata da Navarro 
Palazón, Bellanca e Todaro in un lavoro interdisciplinare pre-
gnante da un punto di vista metodologico e affrontato con gli 
strumenti e i metodi della storia dell’architettura, dell’archeolo-
gia e dell’idrogeologia. Sono presentati segnatamente i risultati 
degli scavi condotti nel 2020 che hanno permesso di gettare luce 
sulla fabbrica eretta nel solatium extraurbano (cosiddetto ‘Geno-
ardo’), destinato a feste, spettacoli e ricevimenti lussureggianti in 
una cornice naturale peculiare, segnata dall’affioramento di tre 
grandi rocce naturali all’interno di uno specchio d’acqua. Sono 
state individuate dunque tre principali fasi di edificazione e di 
trasformazione, datate tra il X e il XII secolo, che hanno rispet-
tato il modello di partenza ‘arabo’ – un padiglione-belvedere con 
facciata allestita a ninfeo – ma la cui tradizione risale all’età el-
lenistica. L’approdo in Sicilia di questa tipologia architettonica, 
nella Cuba Soprana in particolare, potrebbe essere legato all’e-
mirato di Kalbi e provenire forse da sperimentazioni in Siria ed 
Egitto, in generale dall’Oriente, dove sono testimonianze almeno 
fino al VII e all’VIII secolo.

Un approccio quasi ‘archeologico’, rivolto però agli alzati mu-
rari piuttosto che agli strati orizzontali, contraddistingue anche 
il lavoro di Adriano Napoli, che amplia ulteriormente le prospet-
tive di ricerca del volume. L’autore si sofferma infatti sull’archi-
tettura monastica italo-greca in Sicilia (Val Demone) e Calabria 
meridionale a partire dai dati materiali offerti dal cantiere, va-
gliando in particolare la dimensione del mattone impiegato in 
edifici di età normanna e che la letteratura ha sempre posto a 
confronto senza mai giungere, tuttavia, a un’accurata proposta 
cronologica (Santa Maria di Mili, Santi Pietro e Paolo d’Itàla, San 
Filippo di Fragalà a Frazzanò, ecc.). Lo studio si estende anche 
agli aspetti formali di tali elementi costruttivi, dalla policromia 
al ritmo nella loro disposizione, fino all’alternanza con materiali 
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lapidei. Napoli consolida così le conoscenze già acquisite, ma an-
cora lacunose, a proposito di un ‘mattone normanno’, indizio del-
la diffusione nei territori conquistati di nuove prassi edilizie e di 
una nuova disponibilità in termini di organizzazione sociale e di 
mezzi di produzione. Lo studio permette soprattutto nuove con-
siderazioni sui rapporti possibili, suggeriti dalle fonti, instaurati 
dai cantieri italo-greci del Mezzogiorno con talune espressioni 
monumentali in Grecia, Epiro e Macedonia settentrionale, cioè 
con quei territori al di là dell’Adriatico e dello Ionio entrati an-
ch’essi nella sfera d’influenza normanna alla fine dell’XI secolo.

Il numero speciale di Studi e ricerche di storia dell’architettu-
ra, introdotto dal testo dei curatori con valore di inquadramen-
to delle «dinamiche di interazione culturale» (p. 4) nel mondo 
normanno con focus sul Mediterraneo quale ‘luogo’ privilegiato 
per lo scambio di idee e tradizioni, non a caso si conclude con 
il lavoro di Lamia Hadda dedicato alla Sicilia. Come dichiarato 
dalla stessa studiosa, si tratta di un bilancio sulle indagini da 
lei condotte negli ultimi dieci anni sull’architettura normanna 
dell’isola e, in particolare con l’intento di suggerire nuove piste 
di ricerca, sull’apporto della cultura musulmana fatimide e zi-
ride nell’età d’oro di Ruggero II. La trattazione procede serrata 
per nuclei tematici – tipologie architettoniche, decorazioni pla-
stiche, elementi ornamentali, distribuzione interna degli edifici, 
stereometria dei volumi – soffermandosi sui celeberrimi monu-
menti tanto religiosi quanto civili di Palermo, capitale del Regno 
e «ponte che dall’Europa porta a Mezzogiorno, fino alle coste 
dell’Africa settentrionale» (p. 148). 

In conclusione, il volume curato da Kai Kappel e da Marghe-
rita Tabanelli si colloca nel panorama della letteratura sull’ar-
chitettura medievale ‘europea’ dei secoli XI-XII come riferimento 
aggiornato e solido per ricchezza di contenuti e spunti di rifles-
sione. L’apparato iconografico, corposo e interamente a colori 
come di consueto nei numeri della rivista promossa dall’Asso-
ciazione di Storici dell’Architettura, agevola la lettura critica e 
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la comprensione dei testi, talora sviluppanti argomenti comples-
si. Emerge con ulteriore evidenza l’idea, su cui peraltro si sono 
basati gli studi finora editi, di un sincretismo interculturale di 
cui i conquistatori provenienti dalla Francia settentrionale sono 
stati latori, ma nel quale, in realtà, la componente normanna è 
solo una delle tante. In particolare, è messo in evidenza come per 
la trasmissione di saperi architettonici un ruolo di primo piano 
sia stato giocato senz’altro dalla committenza degli ecclesiastici 
fondata sulla rete capillare del monachesimo benedettino e da 
quella delle aristocrazie locali con l’implicito contributo delle 
maestranze, tanto allogene quanto locali, coinvolte in cantieri di 
lunga durata dove si riversavano e si confrontavano conoscenze 
tecniche e linguaggi artistici.

Emanuele Gallotta


